
ITINERARI DELLO SPIRITO
testi di Giorgio Zucchelli

PERIODICO DI 
APPROFONDIMENTI

Negli itinerari dello spirito di quest’anno visitiamo sette santuari della Madonna, di cui cin-
que sono posti su alte terrazze che dominano vasti territori, sui quali scende la protezione 

della Vergine Maria. Dal santuario dello Zuccarello sopra la Val Seriana, a quello della Madon-
na del Sasso sopra il Lago d’Orta, a quello di Dozio e della Madonna di Lourdes sopra il lago 
di Lecco. Infine quello di Montallegro che domina lo spettacolare golfo del Tigullio, Rapallo e 
Santa Margherita Ligure. Chi volesse visitarli troverà luoghi non solo di intensa preghiera, ma 
anche spettacolari dal punto di vista naturalistico.    

Nella foto, la terrazza del santuario della Madonna del Sasso al Lago d’Orta
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Il primo santuario che visitia-
mo quest’anno è un luogo di 

preghiera abbastanza vicino a 
Crema, nella bassa val Seriana 
sopra il Comune di Nembro. San-
tuario al quale i nembrini sono 
molto devoti, mèta di numerosi 
pellegrinaggi, grazie anche agli 
ampi spazi di servizio (compreso 
un grande refettorio) in grado di 
accogliere gruppi.

È posizionato a metà costa 
sopra un colle tondeggiante detto 
dello Zuccarello, dal quale prende 
il nome. Domina l’intera valle 
che, dal poggio del santuario si 
contempla, affascinante.

È il primo dei santuari a ter-
razza che visiteremo, dall’alto dei 
quali la Madonna protegge i suoi 
devoti. Vi si accede, appunto da 
Nembro, con una comoda strada, 
debitamente segnalata. All’altezza 
del santuario, si trovano numerosi 
parcheggi.

Vi si venera la Madonna 
Addolorata, raffigurata in una 
splendida icona posta sopra 
l’altare maggiore. L’arciprete 
mons. Aldo Nicoli, invita tutti: 
“Benvenuti in questo luogo di 
contemplazione, di silenzio, di 
meditazione e di preghiera, mo-
menti indispensabili se vogliamo 
tenere viva e rinvigorire la nostra 
fede. Luogo, inoltre, di serena e 
conviviale amicizia, indispensabile 
per vincere l’individualismo della 
società contemporanea.”

LA STORIA
 Il santuario della Vergine Ad-

dolorata di Zuccarello non è sorto 
in seguito a un’apparizione della 
Madonna, ma da un’antichissima 
devozione popolare. Le cronache 
parlano della sua origine fin dal 
1374.

Due secoli prima, verso il 1135, 
il nobile Giovanni Vitalba costruì 
in questo luogo un castello per 
la sua famiglia. Su di una parete 
fece dipingere un’immagine della 
Madonna Immacolata. Immagine 
che lungo i secoli attirò molti fede-
li per le grazie che elargiva.

A tal punto che il nobile Ber-
nardo, discendente dei Vitalba, 
molto devoto della Vergine, decise 
di costruire un santuario, la cui 
prima pietra fu posta l’8 dicembre 
1374.

Verso la fine del ‘400 l’im-
magine dell’Immacolata venne 
sostituita con quella di Maria 
Madre della Misericordia. A quel 
tempo l’entrata del santuario era a 
occidente e il dipinto venne posto 
nell’altare a oriente, di fronte 
all’ingresso.

Nel 1520, aumentando la pre-
senza dei pellegrini, il santuario fu 
ingrandito, cambiandogli anche 
l’orientamento: l’ingresso venne 
aperto a sud (davanti alla valle) e 
fu costruito un nuovo presbiterio 
a nord.

Nel 1533, in uno spazio libero 
dell’affresco della Madonna della 
Misericordia, un ignoto autore 
di ambito bergamasco dipinse la 
Vergine Addolorata che divenne il 
simbolo del santuario dello Zucca-
rello. Numerosi i fatti miracolosi, 
riconosciuti anche dalla Chiesa di 
Bergamo nel 1673.

Nel ‘600 con la realizzazione 
della tela de La Natività di Enea 
Salmeggia che venne posta 
sull’altare maggiore, affiancata da 
due grandi affreschi absidali de 
La Visitazione e La Fuga in Egitto, 
nonché da due statue in gesso dei 
profeti Isaia e Zaccaria, fece sì che 
il santuario venisse chiamato della 
Natività.

Di seguito assunse anche il 
titolo di Madonna della Neve. Nel 
1847 la proprietà del santuario fu 
trasferita dalla famiglia Vitalba 
alla Fabbriceria della parrocchia 
di Nembro. 

E si arrivò così a una seconda 
grande ristrutturazione del santua-

rio che avvenne dal 1911 al 1914, 
grazie all’arciprete di Nembro 
Giulio Bilabini. 

Innanzitutto l’immagine de La 
Madonna Addolorata venne strappa-
ta dalla parete laterale e collocata 
sul nuovo altare maggiore. Furono 
realizzate due cappelle laterali, fu 
aggiunta una campata nella zona 
dell’ingresso e l’antistante atrio 
con sopra la loggia dell’organo. 

Tutta la navata interna fu deco-
rata dal pittore nembrese Giovan-
ni Rodigari (1885-1929) nel 1913. 
Il santuario venne consacrato l’8 
agosto 1915.

Toccò al successivo parroco 
don Pietro Zanchi realizzare altre 
opere interne e soprattutto la sa-
crestia, la cancelleria e l’abitazio-
ne del custode. 

L’8 agosto 1920 il card. 
Gusmini incoronò solennemen-
te l’immagine de La Madonna 
Addolorata: le due corone d’oro 
furono offerte dai soldati nembresi 
della Prima Guerra Mondiale. A 
ricordo dell’incoronazione, la festa 
patronale del santuario, particolar-
mente frequentata dai nembresi, 
ricorre l’8 agosto.

Nel 1975 mons. Carlo Nava 
restaurò le cappelle lungo la mu-
lattiera con immagini dei Misteri 
del Rosario, risalenti al Seicento, e 
realizzò la strada carrozzabile. Nel 
2004, infine, mons. Aldo Nicoli ha 
completato il restauro dell’intero 
santuario e degli ambienti di 
accoglienza, dotandoli anche di 
un Centro di Spiritualità.

LA VISITA
Il santuario della Madonna del-

lo Zuccarello val bene una visita, 
non solo artistica, ma soprattutto 
spirituale, per pregare la Vergine 
in un luogo mirabile.

Il santuario, come si accennava, 
può essere raggiunto in macchi-
na, ma anche a piedi lungo una 
mulattiera, che sale da Nembro, 
costellata dalle edicole dei Misteri 
del Rosario, documentate nel 
1738, ma probabilmente erette 
nella metà del ‘600.

Noi saliamo in macchina e 
arriviamo a un bel piazzale con 
adeguati parcheggi, posto dietro 
il santuario. Si entra in un grande 
cortile dove si trova il Centro di 
Spiritualità e un monumento ai 
Misteri della Luce del Santo Rosario 
dello scultore Giovanni Ardrizzo 
(2004). Si passa sotto un portico 
e si entra nel piazzale antistante il 
santuario, con due grandi alberi e 
un pozzo: meravigliosa la panora-
mica sulla valle Seriana. 

A destra il santuario presenta 
la sua facciata a capanna con un 
grande portico arcuato (tre archi 
in facciata e due laterali): sopra, 
due alte finestre e un rosoncino 
centrale. Tra gli archi sono stati 
dipinti gli stemmi della famiglia 
Vitalba e del santuario stesso 
con la tiara papale. Al centro la 
scritta: DOM ET BVM MATRI 
MISERICORDIAE (A Dio Ottimo 
e Massimo e alla Beata Vergine 
Maria Madre di Misericordia). Dal 
piazzale del santuario si scende 
a vari livelli negli ambienti di 
accoglienza.

L’interno del santuario è a 
navata unica, divisa in tre campate 
da lesene. Molto bella la decora-
zione del Rodigari. Nella seconda 
campata si aprono, con archi a 
sesto acuto, le due cappelle laterali 
costruite nel 1912. 

Sui pilastri di quella a sinistra 
(dov’era anticamente l’ingresso) 
sono visibili due affreschi della 
Madonna col Bambino, di cui uno 
datato 1512. Vi era anche una 
Pietà, attribuita a Giovan Battista 
Moroni, rubata negli anni ‘90 (è 
stata sostituita con una copia). 
Nell’altra cappella, è collocata dal 
2005 La Natività di Enea Salmeg-
gia, detto Il Talpino (1565-1626)  
(in passato sull’altare maggiore), 
ai lati del dipinto due statue in 
gesso e stucco de I profeti Zaccaria e 
Isaia, del 1682, opera degli scultori 
ticinesi Sala. 

E veniamo al presbiterio. Sulle 
imposte del grande arco trionfale 
troviamo affrescati: a destra, San 
Francesco, a sinistra San Donato; 
sopra L’Annunciazione (a destra 
l’angelo e a sinistra la Madonna), 
opera di Francesco Cavagna (1580 
ca.- 1630), figlio del più famoso 
Gian Paolo. Sempre dello stesso 
pittore è La Visitazione sulla parete 
a sinistra del presbiterio. Di fronte, 
La fuga in Egitto di Francesco Mu-
zio, pittore sconosciuto del ‘600. 

La pala d’altare è l’affresco del 
1533 della Madonna Addolorata. 
L’immagine è di grande impatto 
emotivo: raffigura una giovane 
Madonna incoronata che tiene 
tra le braccia il Figlio morto. 
Ha lo sguardo rivolto al fedele 
e la mano destra tesa come per 
richiamarlo. Una giovanissima 
Maria Maddalena abbraccia le 

gambe di Gesù con volto dolente. 
Lasciamoci affascinare da questa 
immagine, cuore del santuario 
dello Zuccarello.

Nei vani della sacrestia trovia-
mo diversi dipinti e numerosi ex 
voto, testimoni della devozione 
che lega i nembresi al santuario.

Per eventuali visite di gruppo 
telefonare al custode: 327.2320032

Nelle foto:
1 - La bellissima panoramica 
sulla valle Seriana
2 - L’interno del santuario 
3 - La facciata con i cinque 
archi
4 - L’icona della Madonna 
Addolorata
5 - Un’antica Madonna con 
Bambino del 1512
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A LECCO DUE SANTUARI

Una bella gita a Lecco, per una 
giornata di lago e magari per 

visitare anche i celeberrimi luoghi 
manzoniani, è da consigliare a 
tutti.

Ma nella città lariana vi sono an-
che due santuari mariani che val la 
pena visitare: si tratta del santuario 
di Nostra Signora della Vittoria e 
quello della Madonna di Lourdes.

Il primo nel centro di Lecco, in 
posizione quasi frontale rispetto al 
monumento di Alessandro Man-
zoni, nell’omonima piazza.

Una chiesa molto cara ai lecche-
si perché è stata costruita in memo-
ria dei caduti della Prima Guerra 
Mondiale, a cui è riservata la crip-
ta, dove sono conservati i resti mor-
tali di ufficiali e soldati provenienti 
dai cimiteri del fronte della Prima 
Guerra Mondiale e alcune vittime 
della Seconda, oltre a caduti lec-
chesi dei fronti libico e russo.

Il santuario ha quindi una forte 
valenza civica, ma è anche stato 
indicato dal card. Martini, in occa-
sione del Giubileo del 2000, come 
chiesa penitenziale, luogo privile-
giato per la celebrazione del sacra-
mento della riconciliazione. Sono 
sempre presenti, infatti, alcuni sa-
cerdoti per le confessioni. 

Fino al 1998 il santuario era of-
ficiato dai Padri Oblati, ora è stato 
affidato al clero diocesano.   

 

LA STORIA
Un po’ di storia del santuario. 

L’idea di costruirlo venne durante 
la Prima Guerra Mondiale, in un 
quartiere che si stava espandendo.

Il terreno fu acquistato nel 1917 
da mons. Luigi Vismara, prevosto 
di Lecco, grazie alla donazione 
della signora Domenica De Dioni-
si ved. Manzoni.

Il progetto venne affidato all’ar-
chitetto Piero Palumbo di Siena, 
la direzione dei lavori al giovanis-
simo ingegnere Pietro Amigoni. Il 
29 settembre 1918 il card. Andrea 
Ferrari pose la prima Pietra. La 
consacrazione avvenne il 5 novem-
bre 1932 per opera del card. Idel-
fonso Schuster.

Nell’agosto 1936 vi fu trasferito 
il dipinto cinquecentesco della Ver-
gine delle Grazie, onorato poi con il 
titolo di Madonna della Vittoria.

Nel 1937  la chiesa venne affida-
ta ai Padri Oblati Vicari che reste-
ranno nel Santuario fino al 1998. 

Nel 1940 venne benedetto il 
campanile e il 4 novembre 1968 la 
campana ai Caduti, a 50 anni dal 
termine della Prima Guerra Mon-
diale. 

IN VISITA
L’edificio è in stile neoroma-

nico, non esaltante, come tutti i 
“neo”.  Presenta un rivestimento a 
righe orizzontali alternate di pietra 
bianca della val Chiavenna e gra-
nito.

La facciata a capanna, con tim-
pano, è preceduta da un portico a 
pilastri e architravi, che congiunge 
i tre ingressi, cui si aggiunge una 
struttura laterale concepita come 
Battistero a otto lati secondo la tra-
dizione (richiamano i sette giorni 
della creazione e l’ottavo della ri-
surrezione). Il campanile è alto 61 
metri, caratterizzato da livelli a fa-
sce con tre nicchie cieche per lato: 
sulla sommità è posta una croce di 
ferro che racchiude nel centro la 
reliquia della Croce. Nella cella, 
un’unica grande campana, che rin-
tocca ogni sera per commemorare 
i caduti lecchesi di tutte le guerre.

L’interno è a navata unica di 
tre campate segnate da pilastri e 
archi a tutto sesto (romanici). Tre 
per parte le cappelle laterali semi-
circolari, caratterizzate da marmi 
policromi. Il tutto senza particolari 
decorazioni ad affresco.

Il presbiterio è introdotto da un 
grande arco trionfale. In ambedue 
i pilastri si apre una porta arcuata, 
sormontata da un’altra apertura 
arcuata: immettono in due deam-
bulatori, uno al piano terra, uno 
al superiore. Il primo è scandito 
da colonne nere che sorreggono 

archetti romanici. Il secondo co-
stituisce un loggiato. L’abside è 
semicircolare. 

Nel presbiterio troviamo ancora 
l’altare preconciliare del 1935, sor-
montato da un ciborio che indica 
la protezione dello Spirito Santo. È 
costituito da quattro colonne nere 
che reggono un primo anello a co-
lonnine e un secondo a finestrelle 
traforate con croci. Sopra il pinna-
colo con la croce.

Molto bello il tabernacolo do-
rato sottostante, ispirato all’arca 
dell’alleanza: sulla porticina sono 
scolpite spighe e grappoli d’uva, 
segno dell’Eucarestia. Ai due lati 
due  Cherubini inginocchiati con le 
ali tese sopra il tabernacolo stesso, 
opera di don Gaetano Banfi, archi-
tetto della Scuola Beato Angelico.

Al centro del presbiterio, l’altare 
a cofano post-conciliare del 1972: 
sulla facciata l’immagine del pe-
sce che porta una cesta di pani, 
richiamo ovviamente al Cristo (il 
termine greco “pesce” è costituito 
dalle lettere che formano le iniziali 
della frase: Gesù Cristo Figlio di Dio, 
Salvatore) e all’Eucarestia.

L’ambone è una loggia rettango-
lare, elaborata dal Castiglioni, con 
l’aquila-leggio al centro, su di una 
colonna nera, e le immagini sim-
bolo dei quattro Evangelisti sui tre 
lati della balaustra.

Nella cripta sotto il presbiterio 
sono conservati oltre 200 resti mor-
tali di soldati della Prima Guerra 
Mondiale e anche alcuni della Se-
conda. È questa la sede delle com-
memorazioni annuali per i caduti 
di tutte le guerre.

E ora visitiamo le cappelle late-
rali, iniziando da sinistra e proce-
dendo in senso orario. La prima 
è la cappella delle Confessioni: vi 
troviamo un Compianto sul Cristo 
morto (1660 ca.) che si rifà a mo-
delli veneti ed emiliani.

La seconda cappella è quella 
della Madonna della Vittoria.

Nella terza troviamo una tela 
con Lo Sposalizio mistico di Santa Ca-
terina d’Alessandria, del sec. XVII. 
Sacra conversazione di formato 
orizzontale, che si rifà al Correg-
gio. Interessante il melograno of-
ferto da Giuseppe in segno sponsa-
le (è il frutto che significa l’amore).

Nel deambulatorio di sinistra 
troviamo due opere: La Madonna 

col Bambino e i Santi Francesco d’As-
sisi, Antonio da Padova, Vincenzo 
Ferrer, Caterina d’Alessandria (?) e 
un Angelo (1730 ca); e un affresco 
strappato: Cristo Risorto (inizio  
sec. XVII). Nel deambulatorio di 
destra, gli affreschi strappati de 
La Madonna col Bambino, San Roc-
co e San Lorenzo (1530 ca) e de La 
Madonna con Bambino, Sant’Antonio 
abate e San Rocco (inizio sec. XVI).

Torniamo nella navata per visi-
tare la cappella di San Sebastiano 
con al centro un san Sebastiano di 
Ludovico Pogliaghi del 1935 ca; 
ai lati quattro affreschi staccati del 
1690 di Gerolamo Cottica da Pre-
mana: raffigurano Il Ciclo dei Profeti.

Bellissima la cappella della Cro-
cifissione con affreschi staccati del 
Ciclo della Passione, opera sempre di 
Gerolamo Cottica del 1699-1700 
ca. Al centro ammiriamo La Croci-
fissione, sulle pareti laterali: Il Bacio 
di Giuda, L’Ultima Cena, La Flagella-
zione e L’Andata al Calvario. 

Infine nella cappella delle Con-
fessioni troviamo la tela de Il  Cristo 
incontra la Veronica (1620-1630) di 
ascendenza caravaggesca.

IN PREGHIERA
Ma ora torniamo alla cappella 

della Madonna della Vittoria (se-
conda di sinistra) per fermarci in 
preghiera davanti alla Vergine.

Veneriamo la bellissima imma-
gine della Madonna Nicopeia, cioè 
della Vittoria (secondo l’antica tra-
dizione orientale), opera di ambito 
bergamasco, vicino ai Cavagna, 
del 1530 circa. La Vergine, con un 
abito rosso e un manto riccamente 
ornato, tiene in braccio il Bambino 
Gesù e ci guarda. Ha nelle mani 
rosari e fiori. Sotto il suo manto ac-
coglie i fedeli, rappresentati come 
bambini. A fianco dell’immagine, 
due angeli adoranti in bronzo do-
rato di Lodovico Pogliaghi (1935).

La Vergine, non si riferisce cer-
tamente alla vittoria della guerra 
di un popolo contro un altro, ma 
a quella di Cristo Gesù sul male, 
quindi anche su qualsiasi guerra, 
come quella del ’15-’18,  quelle at-
tuali e quella in atto in Ucraina. La 
preghiamo quindi per la Pace nel 
mondo e ci affianchiamo ai fedeli 
leccesi, che ogni sera alle 17.30 si 
riuniscono davanti a quest’immagi-
ne di Maria per recitare il Rosario.  

UNA CHIESA 
A RICORDO DEI 
CADUTI DELLA
GUERRA ’15-’18

Nelle foto:
1 - L’interno del santuario
2 - L’esterno del santuario 
con il grande campanile
3 - L’icona della Madonna 
della Vittoria
4 - L’affresco della Crocifissione
5 - La cripta con i resti 
dei soldati caduti in guerra
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Nostra Signora della VittoriaNostra Signora della Vittoria

A Lecco, troviamo un secondo 
santuario, nel quartiere di 

Acquate alla periferia nordorien-
tale della città. 

È dedicato alla Madonna di 
Lourdes, collocato in una posi-
zione che domina la città: sotto 
di esso, collegato con due scali-
nate a destra e a sinistra, la ripro-
duzione della grotta di Lourdes.

L’idea di edificare il santuario 
venne a don Giulio Spreafico, 
mentre era coadiutore in Acqua-
te, galvanizzato dalla miracolosa 
guarigione di una giovane acqua-
tese da lui condotta a Lourdes in 
pellegrinaggio nel 1928.

Si chiamava Barbara Manzo-
ni. Nel 1920, a 21 anni, subì un 
attacco di encefalite, i cui postu-
mi si rivelarono molto gravi, con 
la perdita della vista, tremori e ri-
gidità muscolari. Nell’agosto del 
1928 partecipò a un pellegrinag-
gio dell’UNITALSI a Lourdes. 
Durante la processione eucari-
stica, quando il Ss. Sacramento 
giunse davanti a lei, Barbara sentì 
un improvviso tremito agli occhi 
e come una mano che l’accarez-
zava e riuscì a vederlo. Gridò di 
sentirsi guarita e così fu. Nume-
rosi medici certificarono l’avve-
nuta guarigione miracolosa.  

Al rientro ad Acquate, il 18 
agosto, tutto il popolo andò in 
processione con lei alla Grotta 
per ringraziare. Da allora, le gior-
nate dell’ammalato videro una 
partecipazione enorme e la visita 
del card. Schuster nel 1930 ispirò 
a don Giulio l’idea di costruire 
un Santuario, che venne inaugu-
rato nel 1934. 

È un piccolo edificio costrui-
to in marmi e cotto. La facciata 
presenta un portale a sesto acuto 
sovrastato dal campanile e affian-
cato da due alte finestre arcuate. 
All’interno, sull’altare, è colloca-
ta una statua della Vergine Ma-
ria in marmo bianco di Carrara, 

opera dello scultore bergamasco 
Cesare Paleni. 

Sotto il santuario (precedu-
to da un bel piazzale alberato), 
l’accennata Grotta di Lourdes, 
chiusa da una cancellata, con la 
statua della Madonna Immacola-
ta in una nicchia sulla destra.

 Il complesso mariano, posizio-
nato sopra un poggio panorami-
co, è costantemente mèta di pel-
legrini. Il 13 maggio di ogni anno 
vi si recano le processioni delle 
parrocchie cittadine, guidate dai 
rispettivi parroci, per venerare 
l’Immacolata Concezione. Ogni 
seconda domenica di settembre, 
sul piazzale antistante viene cele-
brata la “Giornata della Carità” 
conosciuta anche come “Festa 
del malato”, manifestazione in-
detta dall’UNITALSI di Lecco, 
durante la quale gli ammalati, 
accompagnati sul piazzale, si 
raccolgono in un momento di 
preghiera e di adorazione euca-
ristica. 

IL SANTUARIO DELLA MADONNA DI LOURDES
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In un giorno di primavera del 
1740 un pellegrino, diretto a 

Roma, si perde nella campagna a 
sud della città. C’è qualche rudere, 
un casale e una vecchia torre di-
roccata con sopra un dipinto della 
Vergine Maria. Il viandante si di-
rige in quella direzione, cercando 
qualcuno a cui chiedere indica-
zioni, quando viene accerchiato 
da un gruppo di cani rabbiosi. 
Terrorizzato, l’uomo alza gli occhi 
e si rivolge all’immagine sacra. 
“Madonna mia, grazia!”, urla. I 
cani subito divengono mansueti 
e si allontanano proprio mentre 
sopraggiungono alcuni pastori ri-
chiamati dalle grida. Il pellegrino 
racconta loro il miracolo che gli 
ha appena salvato la vita; la voce 
si sparge e arriva fino a Roma.

Inizia così la storia del santua-
rio più caro ai romani, quello della 
Madonna del Divino Amore, a 
Castel di Leva, che più volte si è 
intrecciata con la “grande storia”. 
Come in occasione della seconda 
guerra mondiale, quando papa 
Pio XII fece portare l’immagine 
mariana dal santuario al centro 
di Roma per preservarla dai 
bombardamenti. Prima fu ospitata 
nell’omonima chiesetta di piazza 
Fontanella Borghese, e poi, a 
maggio, dato l’enorme afflusso di 
fedeli, venne spostata a San Lo-
renzo in Lucina e ancora a Sant’I-
gnazio di Loyola. Il 4 giugno i 
romani a migliaia si ritrovarono 
nella chiesa, e fecero il voto alla 
Madonna affinché Roma venisse 
risparmiata. “E così accadde: la 
città fu abbandonata dai tedeschi e 
gli americani entrarono senza col-
po ferire. Poi, l’11 giugno, Pio XII 
si recò in preghiera a Sant’Ignazio 
per ringraziare Maria”. A raccon-
tarlo è il cardinale Enrico Feroci, 
che al Divino Amore è parroco 
nonché rettore del Seminario degli 
Oblati della Madonna del Divino 
Amore.

L’IMMAGINE
“L’immagine della Madonna 

del Divino Amore è probabilmen-
te del 1300, forse della scuola del 
Cavallini – spiega il porporato –; 
era un dipinto posto sulla torre di 
un castello e alcuni storici dicono 
che era già nato come una sorta di 
voto, a memoria della pacificazio-
ne tra grandi famiglie romane di 
quel tempo. È rimasta lì per tanti 
secoli e nel 1740 c’è stata la prima 
grande manifestazione miraco-
losa”. Fin da subito “pastori e 

viandanti andavano nella zona a 
portare lumini e fiori in ricordo 
di quel primo evento miracoloso 
– sottolinea il cardinale Feroci 
– e tanto era grande l’afflusso 
di pellegrini che venne costruita 
una chiesa già nel 1750”. Si tratta 
del Santuario Antico, che ancora 
oggi rimane aperto per quasi tutta 
la giornata. Il portone si chiude 
alle 22 “ma le finestre restano 

aperte – spiega –, tanto che c’è chi 
durante la notte, da fuori, si ferma 
a pregare”. 

IL NUOVO 
SANTUARIO

Il santuario della Madonna 
del Divino Amore è composto 
comunque da due chiese, quella 

antica del 1745 e quella nuova ter-
ninata in occasione del Giubileo 
del 2000, sotto l’impulso del card. 
Camillo Ruini. L’ha consacrato 
san Giovanni Paolo II, di cui è 
posta un’immagine nei pressi 
dell’ingresso.

“Giovanni Paolo II diceva che 
il Divino Amore era ‘la casa in 
campagna di Maria’ – ricorda 
ancora il cardinale –, perché 

anche nel centro di Roma ci 
sono grandi santuari mariani 
come Santa Maria Maggiore o 
Santa Maria in Portico, per citarne 
alcuni”. Ma il santuario di Castel 
di Leva ha sempre conservato 
un posto speciale nel cuore dei 
fedeli: “L’Eucarestia è esposta 
continuamente, poi c’è la cappella 
della penitenza per le confessioni, 
la cappella di Maria… sono i due 

punti di riferimento della spiritua-
lità per chi viene qui in visita o in 
pellegrinaggio”.

In tanti arrivano a piedi: da 
maggio a ottobre, ogni sabato, per 
anni è partito un pellegrinaggio 
notturno a piedi, che si conclude-
va con la Messa delle 6 del mat-
tino. Una tradizione decennale 
interrotta a causa della pandemia, 
ma che è ripresa sabato 19 marzo 
scorso, grazie al Pellegrinaggio 
notturno per la pace promosso dalla 
diocesi di Roma, presieduto dal 
cardinale vicario Angelo De Do-
natis, al quale hanno partecipato 
quasi diecimila persone. “Interes-
santissimo il fatto che non c’erano 
solamente romani, ma persone di 
tutte le nazioni” sottolinea Feroci. 
Un itinerario notturno, che è par-
tito dalla basilica di San Giovanni 
in Laterano, dove era stata portata 
l’immagine della Madonna del 
Divino Amore.

Nel complesso di Castel di Leva 
trova spazio anche Casa Decanto, 
voluta dalla diocesi di Roma: una 
grande struttura di fronte all’An-
tico Santuario che “offre ai preti 
romani – spiega il responsabile 
don Mauro Cianci – la possibilità 
di prendersi cura di sé, conceden-
dosi una sorta di pausa dalla vita 
di tutti i giorni, attraverso un’espe-
rienza familiare per riascoltarsi e 
rientrare in contatto con la propria 
umanità. Accogliamo per un 
breve periodo presso il Decanto 
chi vuole concedersi spazi e tempi 
diversi dal solito”.

Ogni anno il santuario della 
Madonna del Divino Amore 
mette in scena una spettaco-
lare rappresentazione teatrale 
all’aperto, nota come la Sacra 
Rappresentazione della Via Crucis 
del Divino Amore, nei giorni 
della Domenica delle Palme e 
del Venerdì Santo. In questa vi 
recitano oltre duecento persone, 
per uno spettacolo che mostra gli 
ultimi eventi della vita di Gesù. 
La presenza dei soldati romani a 
cavallo, dei fuochi che illuminano 
la notte e dei numerosi effetti 
speciali nonché sofisticati costumi 
indossati dagli attori rendono la 
scena ancora più suggestiva.

IL SANTUARIO 
DEGLI ZINGARI

Nel vasto comprensorio del 
Divino Amore, su una collinetta 
esterna al recinto del santuario, 
si trova anche il santuario degli 
Zingari, dedicato nel 2004 a un 
gitano cattolico fucilato nel 1936, 
durante la guerra civile spagno-
la, di nome Zeffirino Giménez 
Malla, poi beatificato nel 1997. 
Ogni anno, il 4 maggio, viene or-
ganizzato un pellegrinaggio degli 
zingari cattolici, già frequentatori 
dell’antico santuario.
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La casa in campagna di Maria
ROMA - SANTUARIO DEL DIVINO AMORE
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Nelle foto: 1 -  L’immagine 
miracolosa della Madonna
2 - Il santuario antico 
3 - La torre del miracolo
4 - Il santuario moderno
5 - Una grande vetrata 
del santuario moderno
6 - L’altare del nuovo santuario
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Saliamo di nuovo su un monte 
dal quale la Vergine Maria pro-

tegge i suoi fedeli. Siamo nel golfo 
del Tigullio e la visita al santuario 
della Madonna di Montallegro è 
veramente una grande esperienza 
di fede, arte e bellezze naturali.

Da Rapallo vi si può salire in 
macchina con una comoda stra-
da (vi è anche un servizio bus), 
costruita nel 1932, in funivia (in 
soli sei minuti e mezzo) e anche 
a piedi. Entrando nell’area del 
santuario si percorre un bel via-
le alberato prima di giungere alla 
grande scalinata che porta sul piaz-
zale antistante il santuario. Siamo 
a 600 mt sopra il livello del mare e 
da qui la vista sul golfo, su Rapallo 
Santa Margherita Ligure e il pro-
montorio di Portofino è veramente 
straordinaria. 

L’APPARIZIONE
Il santuario di Montallegro è 

stato costruito a seguito dell’appa-
rizione della Madonna al contadi-
no Giovanni Chichizola il 2 luglio 
1557. L’uomo saliva da Rapallo 
per tornare a Canevale, suo paese. 
Stanco, si addormentò nel bosco. 
Venne svegliato da una voce che 
lo chiamava. Era quella della Ma-
donna che gli apparve luminosa, 
dicendogli: “Non avere paura. Io 
sono la Madre di Dio. Annuncia 
la mia apparizione agli abitanti di 
Rapallo, poi di’ loro che desidero 
essere venerata in questo luogo.” 

Siamo sul Mons Leti, che signifi-
ca Monte della Morte: dopo l’appa-
rizione fu chiamato Mons Laetus, 
Monte Lieto e quindi Montallegro. 

Maria chiese d’essere venerata 
sul quel monte, assicurò la pro-
pria materna protezione e lasciò a 
conferma una preziosa icona che – 
disse – era stata portata dalla Gre-
cia dagli angeli. Doveva rimanere 
in quel luogo come segno del suo 
amore. In quegli anni la situazione  
di Rapallo era molto difficile, dopo 
un assalto dei pirati islamici e sot-
to il governo autoritario di Andrea 
Doria. Incombevano, inoltre, care-
stie ed epidemie. 

Giovanni corse ad annunciare 
la visione agli abitanti di Rapallo. 
A poche ore dal fatto, salirono cle-
ro, maggiorenti e grande folla per 
ammirare il piccolo dipinto posato 
sulla roccia: dove la Madonna ave-
va sostato era scaturita una sorgen-
te d’acqua.

Un sacerdote portò l’icona a 
Rapallo per esporla il giorno dopo 
nella chiesa. Di notte l’immagine 
scomparve. La ritrovarono sulla 
montagna. L’episodio si ripetè per 
una seconda volta. Insomma, la 
Madonna voleva che l’immagine 
restasse sul monte. Costruirono 
allora una prima cappella, che ben 
presto divenne luogo di preghiera, 
di grazie, segnato da fatti miracolo-

si. Moltissimi i pellegrini. L’arcive-
scovo di Genova attivò un’indagi-
ne con l’ascolto di testimoni diretti 
e il 6 agosto 1558 riconobbe in un 

decreto la straordinarietà delle gra-
zie avvenute e approvò il culto alla 
Madonna in quel luogo, auspican-
do che venisse costruito un santua-

rio per accogliere la taumaturgica 
icona. Il che avvenne nel 1559. Il 2 
luglio fu consacrato.

Diciassette anni dopo, il capita-
no di una nave greca, scampata a 
una tempesta e approdata al por-
to di Rapallo, salì a Montallegro 
per ringraziare la Madonna e si 
accorse che l’icona era quella mi-
steriosamente scomparsa anni pri-
ma dalla sua città di Ragusa (Du-
brovnik). Ne pretese la restituzione 
e la imbarcò per riportarla alla sua 
vecchia sede, ma di notte l’icona 
scomparve e riapparve a Montalle-
gro. Così anche il capitano si con-
vinse di donarla definitivamente al 
santuario di Rapallo.   

LA SACRA ICONA
E ora fermiamoci ad ammirare 

e a pregare la sacra immagine. La 
troviamo sull’altare maggiore del 
santuario. È un’icona bizantina, di 
rara fattura, che raffigura La morte 
di Maria SS.ma, che l’ignoto auto-
re ha dipinto su di una tavoletta 
di legno con colori vivissimi, ri-
empiendo lo spazio con 18 figure, 
al centro delle quali il corpo ada-
giato della Vergine su una tavola 
coperta da un panno rosso. Maria 
indossa un manto nero. Dietro di 
lei la Trinità raffigurata da tre per-
sone uguali fuse in una, all’inter-
no di una mandorla raggiata che 
contiene anche una piccola figura 
femminile: l’anima della Madonna 
accolta in cielo e unita alla Trini-
tà. Sopra la mandorla, due angeli 
volanti. Alla destra della scena tro-
viamo i dodici apostoli; a sinistra 
un santo vescovo in abiti liturgici 
di color rosso. In alto le lettere gre-
che MR OY (Meter Theou) che 
significano: Madre di Dio. L’icona 
è inserita in una bellissima corni-

ce dorata. Preghiamo quindi la 
Madonna di Montallegro come la 
Vergine assunta in cielo, Madre di 
Dio e di tutti noi.

Ma subito a sinistra dell’ingres-
so del santuario troviamo anche 
l’ugualmente venerata immagine 
dell’apparizione. In questo caso 
si tratta di una scultura lignea che 
rappresenta la Madonna incorona-
ta, con le braccia allargate, un abito 
rosso e un manto azzurro, in piedi 
davanti a Giovanni Chichizzola 
che la contempla in ginocchio, al-
zando il braccio destro verso di lei 
e portando il sinistro al petto. Ai 
piedi della Madonna due angiolet-
ti. È qui che troviamo un gran nu-
mero di ex voto appesi alla parete 
attorno alla nicchia dov’è inserito il 
gruppo ligneo, a testimoniare le in-
finite grazie di Maria (ma troviamo 
decine e decine di ex voto anche in 
tutte le altre parti del santuario), i 
ceri accesi dai fedeli e i fiori. 

IL SANTUARIO
Vediamo infine il santuario, edi-

ficato nel 1559. Assieme alla nuo-
va scalinata in pietra, il 21 giugno 
1896 veniva inaugurata la bella 
facciata disegnata dall’arch. Luigi 
Rovelli in stile neogotico. 

L’interno è a una sola navata, di 
stile barocco con tre grandi cappel-
le arcuate per parte. Le due presso 
il presbiterio sono ingressi che por-
tano, a destra, nella penitenzieria; 
a sinistra nella cappella di San Giu-
seppe dove è conservata, nella sua 
originale posizione, la fonte d’ac-
qua sgorgante dalla roccia. Le cap-
pelle sono state realizzate nel 1640 
quando si attuò un primo amplia-
mento della chiesa, contengono 
preziose tele, inserite in splendide 
alzate d’altare realizzate nel ‘700. 

La prima cappella di sinistra ac-
coglie la tela di Nostra Signora Addo-
lorata di Nicolò Carlone del 1707; 
nella seconda il dipinto de L’An-
nunciata di Luca Cambiaso del 
1672. Nel primo altare della parte 
destra troviamo la tela de La Visi-
tazione di Nicola Carlone (1705); 
nel secondo Il Crocifisso in marmo 
bianco di Francesco Schiaffino.

Nel 1867 per opera dell’architet-
to chiavarese Descalzo e di Pietro 
Delucchi venne realizzata la deco-
razione dell’intera navata, carat-
terizzata appunto dalle cappelle 
divise da lesene scanalate con capi-
telli compositi che sorreggono una 
trabeazione che corre per l’intera 
aula. Il soffitto è a botte. 

Il presbiterio è introdotto da un 
grande arco trionfale retto anch’es-
so da lesene scanalate che si ripe-
tono anche nell’abside circolare, 
sorreggendo la citata trabeazione. 
Nel catino dell’abside una bella 
raffigurazione de L’Apparizione del-
la Madonna a Giovanni Chichizzola 
di Nicolò Barabino del 1866. Da 
parte sua Francesco Boero realiz-
zò nella volta quattro affreschi che 
riproducono i fatti salienti legati 
all’icona miracolosa.

Il Rovelli nel 1882 realizzò il 
nuovo altare maggiore: sull’alzata 
si trova l’icona, sorretta da quattro 
angeli marmorei, inseriti in una 
cornice quadrata. In alto la frase 
Iter para tutum (Proteggi il nostro 
cammino). Ai fianchi la scena 
dell’apparizione con due statue 
bronzee (Madonna a sinistra e 
Giovanni a destra). Il nuovo orga-
no venne realizzato nel 1907 dalla 
ditta Inzoli di Crema. 

Dal santuario si può raggiunge-
re la Casa del Pellegrino lungo il 
bosco, accompagnati dalle edicole 
dei Misteri del Santo Rosario. 

Madonna di Montallegro
RAPALLO

Nelle foto: 1 - L’antica icona bizzantina; 2 - La raffigurazione della
apparizione della Madonna a Giovanni Chichizola; 3 - L’interno 
del santuario; 4 - La facciata del santuario; 5 - Il complesso del santuario 
visto dall’alto; 6 - Lo splendido panorama sul golfo del Tigullio

1 2

3

4

5

6

MCL
CREMA

via Vescovato, 18
Tel. 0373 259568

CREMONA
Via Tofane, 18

Tel. 0372 749479

SPINO D’ADDA
Via Roma, 22

Tel. 0373 966845

DICH. 730
PRATICHE FISCALI
ISEE - UNICO - IMU

ASSEGNO UNICO

CAF

PATRONATO
PENSIONI INVALIDITÀ

RISCATTI - RDC
REVERSIBILITÀ - LEGGE 104/92

NASPI - DIMISSIONI

SUCCESSIONI
AMMINISTRAZIONI CONDOMINIO

COLF E BADANTI
CANONI E LOCAZIONI
CONSULENZE LEGALI

www.mclcrema.it

UFFICIO PROFESSIONISTI
Tel. 0373 258591• Manutenzione ordinaria e straordinaria - Elettrauto

• Rivendita e montaggio gomme • Revisione veicoli MCTC 
• Noleggio autovetture a breve e lungo termine 

•  Soccorso stradale

AUTORIPARAZIONIAUTORIPARAZIONI  

MIGLIOLI MMIGLIOLI M&&AA  SncSnc  

Officina autorizzata:

CREMA - Via Stazione 86/C
 Telefono 0373 202878 - SEDE

CREMOSANO - Via Gerrone, 44 
Tel. 0373 274588 - UNITÀ LOCALE



ITINERARI DELLO SPIRITO8 VENERDÌ 27 MAGGIO 2022

Vi portiamo, con questo servizio, a un santua-
rio veramente speciale, per la posizione e per 

il panorama mozzafiato che si gode dal piazzale 
antistante. È il santuario della Madonna del Sasso,  
collocato su un alto sperone roccioso, a picco sulla 
costa occidentale del lago d’Orta, a 638 metri di 
altezza, alle falde del monte Avigno, nel territorio 
del Comune omonimo (frazione di Boleto), in diocesi 
di Novara.

Vi si arriva da Crema comodamente in poco 
meno di due ore, percorrendo le autostrade a nord 
di Milano che portano al lago Maggiore: si sale, 
con una comoda strada, subito dopo il paese di 
Alzo. Buone le segnalazioni. Al santuario si trova 
un ottimo parcheggio e un punto di ristoro.

È l’occasione per un bel pellegrinaggio domeni-
cale, con la possibilità di visitare anche la bellissi-
na Orta e il Sacro Monte, sulla costa orientale del 
lago, nonché l’isola di San Giulio. 

LA LEGGENDA
L’origine del santuario ha delle analogie con 

quello cremasco di Santa Maria della Croce. An-
che qui, come a Crema, l’episodio che vi ha dato 
origine è un femminicidio.

Ma la vicenda non è storicamente accertata 
come quella di Caterina degli Uberti. Si tratta di 
una leggenda che racconta come un certo Aycardo 
prese la moglie, la bellissima figlia di un’ostessa di 
Pella, e la buttò giù dal dirupo (sul quale oggi sor-
ge il santuario) perché, tornato dalla guerra, aveva 
sentito delle chiacchiere che la accusavano di aver-
lo tradito con un soldato inglese. La donna caden-
do riuscì ad aggrapparsi al ramo di un cespuglio e 
il marito, pentitosi, tentò di salvarla. Ma lei non si 
fidò, non si aggrappò al suo braccio teso e si lasciò 
cadere nel vuoto. Insomma, una storia d’amore, di 
gelosia e di morte.

Siamo nel XVI secolo. Sul dirupo venne posta 
subito una croce. In seguito fu costruita una cap-
pella che la devozione popolare dedicò alla Ma-
donna Addolorata. Dal dolore per la morte del-
la povera donna, al dolore di Maria per il Figlio 

crocifisso. Nel 1718 in un suo inventario, il notaio 
Zanotti non parla più di una cappella ma già di 
una chiesa. Evidentemente era frutto delle molte 
grazie avvenute che ne avevano accresciuto la de-
vozione. 

L’ATTUALE SANTUARIO
Ma gli eventi miracolosi non erano ancora ter-

minati. Nel 1725 venne iniziato l’attuale santua-
rio, finanziato del boletese residente a Milano 
Pietro Paolo Minola, che volle sostituire il prece-
dente, a seguito di una grazia ricevuta nel 1706 
dalla Madonna. Vi contribuirono anche gli abitan-
ti di Boleto.

Il nuovo complesso comprendeva la chiesa, la 
torre campanaria e la casa eremitale, che doveva 
essere alloggio di due padri Cappuccini e di un 
eremita. I lavori terminarono nel 1748. Il santua-
rio era intitolato alla Madonna Addolorata.

Ma quattro anni dopo, nel 1752, avvenne un al-
tro fatto straordinario. 250 scalpellini stavano lavo-
rando nella cava di granito del roccione sottostan-
te, come s’era fatto da secoli, quando si staccò un 
grande masso con relativo pietrame, rischiando di 
investire i lavoratori. Sull’enorme pietra fu trovata 
– secondo la tradizione – una piccola statua della 
Madonna con il Bambino Gesù in braccio e la co-
rona del rosario nella mano destra. Non si è mai 
saputo da chi sia stata realizzata e come sia giun-
ta su quel masso. La statuetta venne posta per tre 
volte nella cappella di San Mauro sul sentiero che 
sale al santuario, ma per tre volte venne ritrovata 
sul masso. Alla fine fu solennemente introdotta 
nel santuario, incoronata e proclamata protettrice 
degli scalpellini, molto numerosi nella zona. La 
statuetta viene conservata ancora oggi in una nic-
chia nella sacrestia e viene esposta al pubblico dal 
5 al 25 agosto: la sua festa si celebra il 16 agosto, 
che è anche la festa degli scalpellini. Da lei il san-
tuario venne denominato: La Madonna del sasso.

Dopo questa vicenda, i lavori dell’edificio sacro 
continuarono, il campanile e la casa eremitale ven-
nero completati nel 1760 e, nel 1711, il Vescovo di 

Novara consacrò il santuario stesso. Nel 1998, in 
occasione dei 250 anni dalla costruzione, l’intero 
complesso è stato completamente restaurato. Nel 
2021, si è proceduto a un adeguamento liturgico e 
tecnologico degli spazi.

UNA MERAVIGLIOSA VISTA
Saliamo dunque al santuario per pregare la Ma-

donna, ammirare le bellezze dell’edificio sacro e 
godere di una straordinaria vista sul lago d’Orta. 
Da questa terrazza, Maria protegge i suoi fedeli.

Come si diceva, il santuario sorge su uno spe-
rone di bianca roccia granitica della cava di Alzo, 
che per secoli venne utilizzata come pietra da ta-
glio; proprio a causa del suggestivo panorama, il 
piazzale in cui sorge la chiesa è detto “Il balcone 
del Cusio”: ha una superficie di circa 735 mq.

 Vi si gode una spettacolare vista da togliere il fia-
to! Si possono ammirare il Mottarone e la corona 
delle Alpi, la pianura novarese, le dolci colline del 
Cusio, l’intero lago d’Orta e l’isola di San Giulio 
che sta lì, davanti, quasi a un passo! Quando il cie-
lo è molto limpido, si scorgono persino Novara, 
Vercelli e Milano. Insomma, solo il panorama val 
bene il nostro viaggio!

Un tempo in questo piazzale le donne del paese, 
durante giornate calde e soleggiate, si recavano a 
candeggiare la tela fatta in casa, e proprio per que-
sto motivo è anche denominato “il prato della tela”.

La Madonna del sa sso al lago d’Orta
 Un santuario barocco a croce greca, di  segnato e dipinto da Lorenzo Peracino 

ALL’ORIGINE 
DEL LUOGO 
SACRO UN 
FEMMINICIDIO 
COME 
È SUCCESSO 
A SANTA MARIA 
DELLA CROCE
DI CREMA: 
UN UOMO 
GETTÒ DALLA 
RUPE LA MOGLIE, 
SOSPETTANDO 
CHE L’AVESSE 
TRADITO CON 
UN SOLDATO

UN MIRABILE PANORAMA
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Avvicinandosi alla costa oc-
cidentale del lago D’Orta, pri-
ma del Comune di San Mau-
rizio d’Opaglio, si nota sulla 
destra, immersa in uno spazio 
verde, la chiesetta di Santa 
Maria di Luzzara. È un antico 
oratorio campestre, con tre ab-
sidiole che risalirebbero al sec. 
XI, mente il resto dell’edifico 
è del XII, caratterizzato dalla 
muratura in pietra. Si tratta 
di una delle testimonianze più 
preziose del romanico novare-
se. Interessanti gli affreschi del-
la facciata, risalenti al ‘500, an-
cora discretamente conservati. 
All’interno pitture quattrocen-
tesche, ma è molto difficile tro-
vare la chiesa aperta.

SANTA MARIA 
DI LUZZARA
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IL SANTUARIO
Arrivando al santuario della Madonna del Sas-

so, troviamo un comodo parcheggio e un punto 
di ristoro. Nel bosco si estende anche un grande 
spazio attrezzato per il pic-nic.    

La chiesa ha la facciata rivolta verso il lago, da-
vanti alla quale si stende il citato piazzale, con un 
muretto di cinta e alcune cappelle, i cui antichi 
affreschi sono scomparsi e sono stati a volte sosti-
tuiti con moderne immagini.

L’edificio sacro è stato disegnato a croce gre-
ca in stile barocco dal pittore-architetto valse-
siano Lorenzo Peracino da Cellio che ha curato 
l’architettura, la decorazione, mirata a stupire lo 
spettatore, e ha eseguito anche alcune grandi tele: 
insomma, il vero protagonista del santuario.

Oggi il santuario si presenta con una facciata 
caratterizzata da un grande pronao di tre archi, 
sollevato di qualche gradino e chiuso da una ba-
laustrata. La facciata si conclude a timpano.

Di fianco s’alza il bel campanile (sulla parete 
la data: PPM 1760) e, dietro, la casa dell’eremita 
sulla cui fronte è dipinta una bella immagine – un 
po’ particolare – della Madonna dell’Apocalisse 
con un manto azzurro: tiene il Bambino Gesù, 
assieme al quale pesta il capo del drago. Sopra la 
Vergine, il Padre e la colomba dello Spirito San-
to; nella parte bassa, i santi Pietro e Paolo: tra 
i due apostoli sono accennate alcune anime del 

purgatorio. 
Entrando, ammiriamo l’edifico a croce greca, 

con il presbiterio e due altari laterali, arricchiti 
da bellissime balaustre: graziosi coretti ornano la 
congiunzione dei bracci. Nei capitelli delle lese-
ne è rappresentato un cuore trafitto, simbolo di 
Maria Addolorata, a ricordare che il santuario è 
a essa dedicato.

Al centro ammiriamo la bellissima cupola af-
frescata con una finta archittettura di otto archi, 
sorretti da colonne entro i quali il Paracino ha 
raffigurato finte finestre e angeli con gli strumenti 
della passione: nell’arco centrale sopra il presbite-
rio, la croce con il diavolo che viene sconfitto. Nei 
quattro pennacchi, scene di martiri e santi.

Il primo braccio del santuario è l’ingresso stes-
so, sopra il quale troviamo un grande e pregevole 
organo del XVI secolo, costituito da 700 canne e 
da una tastiera di 58 tasti.

Il braccio destro è la cappella della Madonna 
del Rosario, con la relativa statua nella nicchia 
centrale. Attorno sono raffigurati i misteri del 
santo Rosario.

La cappella di sinistra è dedicata a san Giusep-
pe: sopra l’altare si può ammirare la tela che rap-
presenta La morte di san Giuseppe, datata 1771-72, 
opera sempre di Lorenzo Peracino.  

Su questo altare, in una ricca urna dorata, si 
venera il corpo di san Donato, che il Minola – 
finanziatore del complesso – donò il 1° agosto 
1773 (come informa una tavoletta posta davanti). 
Si tratta di un martire cristiano rinvenuto nelle 
catacombe di San Callisto a Roma. Era un legio-
nario di Tebe (in Egitto) e subì il martirio nel 200 
d.C. Il Santo è sdraiato su di un fianco, come se 
stesse dormendo. Viene invocato come protettore 
contro i fulmini.

L’altare maggiore è dedicato alla Beata Ver-
gine del Rosario. Nell’ancona dell’altare, affian-
cata da angeli, si trova la tavola del Compianto 
su Cristo morto del 1547, opera di Fermo Stella 
da Caravaggio, allievo di Gaudenzio Ferrari (è 
l’autore anche degli affreschi in San Bernadino 
a Caravaggio). L’opera era conservata già nella 

precedente cappella, dedicata all’Addolorata. 
Raffigura Gesù deposto dalla croce, come fosse 
seduto, sostenuto da Nicodemo: dietro quest’ulti-
mo, Giuseppe d’Arimatea. A destra la Madonna 
con le pie donne. Maria è in ginocchio davanti 
al Figlio, vestita di blu con un velo bianco. Ha il 
volto coperto di lacrime, con mani appoggiate al 
mento in atteggiamento di dolore. Dietro di lei 
san Giovanni; a destra, la Maddalena e Maria di 
Cleofa. Sullo sfondo appare anche il monte calva-
rio con le tre croci. Sopra la tavola la scritta: Ecce 
Mater tua et Redemptor mundi (Ecco tua Madre e il 
Redentore del mondo).

Nella calotta dell’abside ammiriamo l’affresco 
del 1771, sempre di Lorenzo Peracino, raffiguran-
te L’Incoronazione della Vergine, all’interno di una 
splendida, finta architettura con colonne e archi: 
Maria è incoronata dal Padre e dal Figlio, la co-
lomba dello Spirito Santo è al centro, sopra il suo 
capo. Nella parte alta della scena, sopra la trabea-
zione dipinta, angeli che cantano e suonano. 

Sulle pareti del presbiterio si trovano quattro 
grandi tele: a destra, La natività di Maria e La Mor-
te della Vergine; a sinistra, L’Adorazione dei pastori 
e La Crocifissione, tutte opere ancora di Lorenzo 
Peracino, databili intorno al 1771 circa.

Infine notiamo i medaglioni dipinti negli 
sguanci dell’arco trionfale che raffigurano a de-
stra: La Fuga in Egitto e La Presentazione al tempio; 
a sinistra: La deposizione di Gesù dalla croce e Gesù 
posto nel sepolcro.

VENERDÌ 27 MAGGIO 2022

La Madonna del sa sso al lago d’Orta
 Un santuario barocco a croce greca, di  segnato e dipinto da Lorenzo Peracino 
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Nelle foto: 1 - Il santuario sull’alto sperone roccioso
2 - La spendida panoramica del lago d’Orta
3 - Il santuario
4 - La statua miracolosa della Madonna del sasso
5 - La Madonna del rosario nel braccio destro
6 - Panoramica del presbiterio
7 - La bellissima cupola
8 - La calotta dell’abside con L’Incoronazione 
di Maria
9 - Panoramica dell’altare maggiore
10 - L’antica icona della Deposizione di Gesù
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Si arriva – in quindici minu-
ti – con una strada asfaltata, 

a tratti tortuosa e piuttosto 
stretta, che parte dal centro di 
Valgrentino e attraversa boschi 
lussureggianti, sulla sponda 
sinistra del lago di Olginate, nei 
pressi di Lecco. È la frazione di 
Dozio, a 575 metri sopra il livello 
del mare, presso la quale è stato 
realizzato, una sessantina di anni 
fa, il santuario della Madonna 
di Czestochowa, dedicato anche 
a papa san Giovanni Paolo II. 
Splendido l’ambiente montano 
e ben attrezzato per i pellegrini, 
con una meravigliosa vista sulla 
valle sottostante e sulla mole 
imponente del Resegone.

È possibile raggiungere il 
complesso anche a piedi, in circa 
un’ora, percorrendo una sugge-
stiva mulattiera, che parte dalla 
piazza della chiesa parrocchiale.

Lungo questo sentiero sono 
saliti a Dozio il card. Pozzobonel-
li, il beato card. Ferrari, il beato 
card. Schuster che ha inaugurato 
e benedetto la strada carrozzabile. 
In tempi più recenti sono saliti, 
per ben due volte, i card. Colombo 
e Martini. A ricordo delle loro vi-
site è stato posto un cippo con una 
croce in ferro che è stata benedetta 
dallo stesso card. Martini durante 
la sua prima visita al santuario.

 Tra i numerosi santuari maria-
ni della diocesi di Milano, quello 
di Dozio ha una sua storia partico-
lare. Nessuna apparizione, infatti, 
nessun prodigio stanno all’origine 
della sua fondazione. Tuttavia un 
miracolo si è manifestato anche 
lassù: quello delle fede autentica, 
semplice, collettiva di un’intera 
comunità, che si è consacrata al 
nome di Maria.

Santuario non è solo la 
cappella, ma l’intero spazio 
verde attrezzato e arricchito per 
la preghiera e l’accoglienza, una 
zona sacra come dilatazione della 
stessa chiesa. 

Tra le numerose opere troviamo 
due presenze cremasche: una stele 
di Mario Toffetti e una campana 
di Allanconi (Bolzone).

LA STORIA
Le origini del santuario sono 

molto antiche e il colle su cui sor-
ge è stato nel lontano passato un 
luogo di culto a divinità pagane. 
L’esistenza di una presenza reli-
giosa viene attestata per la prima 
volta nel 1162 in un atto pubblico 
di Federico Barbarossa. A quel 
tempo sul colle c’era una semplice 
cappella dedicata, secondo una 
usanza longobarda, a S. Michele 
arcangelo. La nomina anche Gof-
fredo da Bussero nel suo elenco di 
chiese del XIII secolo. 

Ma la cappella venne via via 
abbandonata. San Carlo Bor-
romeo, recandosi a Valgrentino 
nell’ottobre 1566, la trovò in 
cattivo stato (nel frattempo era 
stata dedicata a S. Martino) e ne 
ordinò la sistemazione, ma poi 
nei successivi secoli il degrado 
ritornò. Infatti ancora nel 1958, 
anno in cui don Alfredo Zoppetti 
prese possesso della parrocchia 
di Valgreghentino, la chiesetta di 
Dozio si presentava pericolante 
tanto che si era anche pensato a 
un’eventuale demolizione.

In realtà l’intraprendenza del 
nuovo parroco fece sì che la chie-
setta venisse restaurata e tutto lo 
spazio circostante fosse attrezzato 
come una sorta di santuario a 
cielo aperto. 

Nel 1976 fece dipingere dal 
pittore Bergagna della Scuola 
Beato Angelico di Milano una 
copia fedele dell’Icona della 
Madonna di Czestochowa (di 

cui era particolarmente devoto) 
perché Maria passasse pellegrina 
in ogni famiglia della parrocchia, 
restando tre giorni in ogni casa. Il 
pellegrinaggio nelle famiglie durò 
279 giorni e al suo termine, il 16 
luglio 1977, l’immagine della Ver-
gine fu intronizzata nella cappella 
e l’altare nuovo venne consacrato, 
in presenza del vescovo polacco 
mons. Ladislao Rubin. E così 
il santuarietto veniva dedicato 
alla Madonna di Czestochowa, 
creando uno spirituale legame 
con il lontano e celebre santuario 
polacco. Il luogo, intelligente-
mente valorizzato, divenne subito 
una meta per i pellegrini e fedeli 
dell’intero territorio.

Il santuario della Madonna di 
Czestochowa è incentrato sulla 
devozione dei “viaggi della Ma-
donna”, da quello per incontrare 
la cugina Elisabetta fino alla sua 
entrata gloriosa nel cielo. Sulle 
pareti interne della chiesina sono 
presenti dieci dipinti sul tema. 
Questa particolare devozione, 
pensata e voluta da don Alfredo, è 
una caratteristica tipica del santua-
rio di Dozio.  

IL GRANDE SPAZIO

Come si diceva, il contesto 
ambientale del santuario di Dozio 
è notevolissimo. L’ampio spazio 
è formato da numerosi punti di ri-
ferimento. Entriamo dal cancello, 
sempre aperto, del grande recinto 
che lo circonda e percorriamo 
innanzitutto un bel viale, alla cui 
sinistra si trovano alcuni edifici 
per l’accoglienza dei gruppi, 
alcune fontane e le stele della Via 
Crucis contenenti ciascuna tre 
stazioni, incise su blocchetti di 
porfiroide poste a guisa di gradini, 
dello scultore Gino Casanova. La 
15a rappresenta Maria in preghiera 
con gli apostoli nell’attesa della 
Risurrezione.

Al termine, quando il percorso 
si divide in due, incontriamo la 
stele dedicata a una benefattrice 
con il ritratto in bronzo. A destra 
proseguiamo verso la breve “scala 
santa” che presenta, al sommo, 
una stele scolpita dalla bottega 
di Mario Toffetti che rappresenta 
sulla fronte Il Crocifisso e, sul retro, 
I sei Patroni d’Europa. 

In cima alla “scala santa” si 
arriva nel sagrato della cappella 
del santuario, dominato da una 
bella statua di San Giovanni Paolo 
II. Dietro la cappella, una scala 
scende verso un campaniletto che  
reggeva l’antica campana di Dozio 
del 1724, rubata alcuni anni fa e 
sostituita da una nuova del crema-
sco Allanconi. Sulla facciata, sotto 
l’immagine di un angelo, leggiamo 
la scritta: Fai da campanaro se cuor 
tuo batte da cristiano.

Scendendo ancora, il piccolo 
viale gira intorno alla chiesetta. 

VENERDÌ 27 MAGGIO 2022

DOZIO: LA MADONN A DI CZESTOCHOWA
VALGRENTINO (LECCO)
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DOZIO: LA MADONN A DI CZESTOCHOWA UN SANTUARIO NEL VERDE 
E SOTTO IL CIELO AZZURRO: 
UNA VERA OASI DI PACE

Vi troviamo dieci cippi con i nomi 
dei più noti santuari mariani 
sparsi nel mondo. Poco più avanti 
la statua in bronzo dorato di Maria 
madre della Chiesa, posta su un 
masso che porta – sulla facciata – 
le immagini bronzee del duomo di 
Milano, di San Pietro in Vaticano, 
di una chiesetta di missione e della 
parrocchiale di Valgrentino, come 
richiamo alla Chiesa universale.

Ritornando verso la scala santa, 
si può salire verso altri spazi del 
santuario. Innanzitutto L’angolo 
dell’al di là, dove si è invitati a 
sostare in preghiera per medita-
re sull’eternità. Il mosaico che 
domina questo angolo rappre-
senta l’apostolo Giovanni che in 
sogno vede Gesù risorto apparire alla 
Madonna.

Più oltre un grande altare 
con il mosaico della Vergine di 
Czestochowa e un bellissimo 

Crocifisso della gioia, opera di 
Giorgio Galletti: davanti si stende 
una sorta di anfiteatro con panche 
disposte a cerchio. Ha lo scopo di 
dare anche a gruppi numerosi di 
pellegrini la possibilità di pregare 
e di celebrare l’Eucarestia insieme. 
L’altare è costruito con pietra di 
serizzo e con sassi raccolti nel 
torrente Grenta dal quale prende il 
nome Valgrentino. 

Infine l’angolo della Madonna 
di Fatima con un artistico mosai-
co, benedetto il 15 luglio 2001.

LE OPERE D’ARTE
Il santuario, inteso come spazio 

aperto nel verde, presenta interes-
santi opere. 

La chiesetta ha una facciata a 
spiovente ed è preceduta da un 
piccolo pronao, anch’esso con 
tetto a spiovente. Le pareti sono 
bianche. Su quella esterna di 
sinistra, troviamo una formella in 
terracotta che riproduce la scena 
del miracolo delle nozze di Cana.

Sull’architrave dell’ingresso tro-
viamo scritta la data 1584 con nel 
mezzo il simbolo IHS. È la data 
della ritrutturazione voluta da san 
Carlo Borromeo? 

Anche il portale bronzeo è stato 
realizzato da Giorgio Galletti, 
allievo del grande scultore Fran-
cesco Messina, di cui dimostra di 
avere ereditato la forza espressiva 
e una plastica abilità. Vi ha rap-
presentato, in sei riquadri, Scene 
della vita di Maria.

Il piccolo campanile porta tre 
campane: la prima, dedicata alla 
Madonna, è la campana della 
fede; la seconda, dedicata a s. 
Massimiliano Kolbe, è la campana 
della pace; la terza, dedicata a s. 
Stanislao Kostka, è la campana 
della vocazione. 

L’interno della cappella è 
ovviamente ad aula unica con 
volta a botte. Al centro dell’abside 
si venera l’Icona della Madonna di 
Czestochowa riccamente incornicia-
ta sopra una mensola affiancata 
da due angeli. Sopra l’icona, un 
pannello del ‘700 in legno dorato, 
circolare e raggiato, che raffigura 

lo Spirito Santo. Dalle due parti 
sono dipinti angeli adoranti: fanno 
parte di una generale decorazione 
pittorica dell’abside, che alla base 
presenta alberi fioriti.   

Nel piccolo presbiterio trovia-
mo l’altare rivolto al popolo, sulla 
cui facciata è posto il simbolo 
TM di san Giovanni Paolo II. È 
affiancato da una croce astile. A 
sinistra, l’ambone e, a destra, il ta-
bernacolo, opera della Scuola del 
Beato Angelico: sulla porticina, la 
scena dell’Annunciazione.

Sulla spalla sinistra dell’arco 
trionfale, un’immagine di San Mas-
similiano Kolbe grande devoto della 
Madonna, sulla facciata dell’arco 
la scritta: Ecce mater tua (Ecco tua 
madre). 

Sulla parete sinistra del san-
tuario, nei pressi dell’ingresso, 
tre pannelli in legno raffigurano 
San Michele arcangelo a ricordo 
della cappelletta a lui dedicata; 
San Martino a ricordo della prima 
chiesetta; infine S. Bruno, fondato-
re dei Certosini (fino al 1940 era 
presente sul vicino colle di San 
Genesio un monastero camaldole-
se con molti monaci polacchi). 

Più oltre e sulla parete destra 
10 pannelli raffiguranti I Viaggi di 
Maria. Come si è detto il santuario 
è dedicato ai “cammini” che, nel 
racconto dei Vangeli, ebbero come 
“protagonista” Maria, dal viaggio 
per incontrare la cugina Elisabetta 
fino alla sua entrata gloriosa nel 
cielo. I dieci dipinti acrilici sono 
di don Marco Melzi, artista della 
Scuola Beato Angelico di Milano, 
nei quali la Madonna è sempre 
rappresentata in movimento e “di 
schiena”, come a indicarci che 
dobbiamo lasciarci guidare da lei 
e seguirla. 

Tornando sul piazzale dell’a-
micizia vediamo ancora la statua 
in bronzo del Santo Papa Giovanni 
Paolo II, inaugurata l’11 luglio 
1982 dal card. polacco Wladislaw 
Rubin: è anch’essa del Galletti. 

Fra le strutture di accoglienza 
esterne vi è 1’Oasi della pace, com-
posta dalla saletta della riconcilia-
zione detta anche delle Icone (ve 
ne sono dieci per ora) dove è pos-
sibile confessarsi. C’è poi il salone 
detto di S. Giorgio che può servire 
in caso di maltempo o per una 
colazione al sacco. Infine c’è la 
sala detta dello stemma per confe-
renze e incontri di formazione. Lo 
stemma dal quale prende il nome 
raffigura in alto a sinistra il colle 
di Dozio illuminato di riflesso dal 
colle di Czestochowa, Jasna Gora, 
che vuoi dire monte luminoso; e 
in basso a destra le lettere TM su 
campo azzurro a richiamo dello 
stemma di Giovanni Paolo II; dal 
campo azzurro salgono anche 
due betulle, segno del legame fra 
il santuario mariano di Dozio e 
quello di Czestochowa.

MARIO TOFFETTI 
La vocazione universale di 

questo santuario è evidenziato 
anche dall’altorilievo scolpito 
da Mario Toffetti in un blocco 
di marmo alla sommità della 
Scala Santa, che reca sul fronte 
l’immagine di Cristo in Croce, sul 
retro i sei patroni d’Europa: San 
Benedetto, I santi Cirillo e Metodio, 
Santa Caterina da Siena, Santa Te-
resa Benedetta della Croce e Santa 
Brigida di Svezia.

Nell’immagine de Il Crocifisso, 
il Cristo è inchiodato alla croce 
(ma i chiodi non si vedono), 
ha un volto estatico con occhi 
semichiusi, i capelli lunghi 
sciolti sulle spalle, senza corona 
di spine. Ai fianchi un panno 
che si allarga in ricche pieghe 
dietro il corpo.

Sulla facciata posteriore 
Toffetti ha scolpito le immagini 
de I Sei patroni d’Europa. 

Nella parte alta è raffigurato 
San Benedetto (480-547), fonda-
tore di Montecassino e padre 
del monachesimo occidentale: 
ha una lunga barba, il pastorale 
nella mano destra. A fianco, 
Santa Caterina da Siena (1347-
1380), nel volo dell’estasi, con 
le braccia incrociate sul petto e 
il giglio. 

Sotto, a sinistra, troviamo I 
santi Cirillo (827-869) e Metodio 

(825-885), evangelizzatori dei 
popoli slavi; il primo – che era 
monaco – in abiti monacali, il 
secondo, consacrato vescovo, 
in abiti liturgici, con la mitria 
orientale a forma di corona sul 
capo, la croce nella mano destra 
e il libro aperto nella sinistra.

A destra della scena, Santa 
Teresa Benedetta della Croce 
(Edith Stein 1891-1942), carme-
litana convertita dall’ebraismo 
e martire nel campo di con-
centramento di Auschwitz, è 
rappresentata, in abiti religiosi, 
come se abbracciasse la croce, 
affiancata da un filo spinato. 
Sotto, Santa Brigida di Svezia 
(1303-1373), sposa e madre 
di otto figli, che – assieme al 
marito – scelse la vita religiosa e 
divenne celebre per le rivelazio-
ni che ricevette da Gesù, tra-
scritte in otto volumi. Toffetti la 
raffigura seduta, anch’essa con 
abiti monacali e il libro delle 
sue rivelazioni sulle ginocchia. 

L’artefice di questo santua-
rio, don Alfredo, è morto il 16 
ottobre 2017, all’età di 91 anni. 
Era nato negli Stati Uniti nel 
1926, e ordinato sacerdote nel 
duomo di Milano nel 1950. 
Volle farsi seppellire qui, nel 
suo santuario!

Nelle foto: 1- L’immagine della Madonna di Czestochowa, 2 - La statua di san 
Giovanni Paolo II, 3 - La cappella del santuario, 4 - L’interno della cappella, 
5 - Il viale d’ingresso, 6 - Statua dorata della Madonna, 7 - Una stele della Via 
Crucis, 8 - Il Crocifisso della gioia di Giorgio Galletti, 9 - La terracotta dell’Ultima 
Cena, 10 - Il Crocifisso di Mario Toffetti, 11 - Il verso della stele con I sei patroni 
d’Europa, 12 - Il campaniletto con la campana di Allanconi, 13 - L’altare all’aperto
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